ORDINARIO  24  C  2007

Il cap.15 di Luca riporta tre parabole: la pecora smarrita, la moneta perduta e i due figli sbandati nella casa del padre. Ci poniamo quattro domande fra altre possibili. 

· Chi si mette in ricerca?  Il pastore cerca la pecora, la donna cerca la moneta. Non è possibile che la pecora cerchi il pastore o la moneta cerchi la donna. Il padre non va in cerca del figlio che si era allontano con l’eredità ma è il figlio che, dopo aver perso tutto, cerca il padre. In altre parole è colui che ha perduto che va in cerca. Nella nostra cultura si è imposta l’idea che sono i pastori, parroci e le comunità, che devono cercare chi si è allontanato dalla Chiesa. Ma sono i cristiani, i figli che conoscevano Dio come padre, che lo hanno abbandonato per seguire il mondo.

· Che cosa è stato smarrito? Le parabole mettono in luce il bisogno primario. 

Una pecora, una moneta, una eredità, in una economia povera, sono un capitale. 

Ho visto persone piangere davanti a un vitello nato morto o a una grandinata. 

La parabola dei due figli è più elaborata e quindi dice di più. Il figlio minore lascia la casa per realizzarsi e sperpera l’eredità per trovare felicità, ma le prostitute non danno felicità, perché non danno amore ma cercano il denaro. Il figlio minore non cerca il Padre per amore ma per non morire di fame. A smuoverlo non è una conversione spirituale ma il ricordo che nella casa paterna anche i salariati mangiano a sazietà. Solo quando arriva scopre che il padre lo abbraccia e fa grande festa per lui. La parabola mette in centro e in bella luce la casa e l’amore del Padre.

· Una comunità cristiana come salva chi si allontana? 

Diventa una casa piena di amore, dove abbondano le cose vitali che gli uomini cercano, una casa come la casa del Padre. I due figli non si erano accorti dell’amore che il padre aveva per loro, ma l’amore c’era. Ventidue anni fa ho fatto con il Signore questo patto: non andrò a suonar campanelli, non cercherò di essere simpatico, ma restaurerò la tua casa, farò in modo che diventi comunità come il Concilio la vuole, in modo che quelli che l’abbandonano si ricordino di essa quando restano delusi del mondo e che, quando ritornano, vi respirino gioia e festa. 

Una catechesi autorevole, una liturgia autentica, una carità che esprime fraternità e solidarietà sono i percorsi di vita con cui abbiamo cercato di divenire comunità cristiana secondo il Concilio. Abbiamo valorizzato i Consigli parrocchiali e le collaborazioni possibili, puntando su una crescita di qualità che richiede i tempi lunghi e il superamento di tanti ostacoli. Abbiamo conosciuto persone che non accettavano di stare al loro ruolo, che non volevano la catechesi di preparazione ai sacramenti e le modalità della celebrazione, che cercavano uno spazio per sé. Abbiamo conosciuto critiche e le sponde alternative di chi seguiva le tradizioni.

Abbiamo incontrato persone che hanno abbracciato la nuova evangelizzazione lanciata dal Magistero alla luce del Concilio e si sono resi autorevoli nel servizio.

Sono una minoranza, ma è la minoranza che rende possibile il cambiamento. 

· Qual’è la scommessa della missione nel tempo in cui viviamo?

Venerdì iniziano il ritiro per avviare l’anno pastorale 2007-2008. Impareremo da alcune cose che Paolo ha scritto ai cristiani di Filippi come cammina una comunità che vuole essere una casa dove si incontra l’amore divino, che attira e dona gioia.

Nel nuovo anno pastorale continueremo il cammino di minoranza, perché i lontani, ritornando trovino una comunità che riflette l’amore divino, come la casa del Padre.

Affido questo impegno alla preghiera e alla collaborazione dei discepoli di Gesù.

